Mc 13,24-32

(Domenica XXXIII T. O. – B)

In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore e gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 
Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo. 

Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina; così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. 

In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre. 

*** 

"Le parole di Gesù non intendono dare informazioni circa la fine e i segni della fine, ma vogliono inculcare ai credenti un atteggiamento di vigile responsabilità. La vigilanza responsabile esclude sia il fanatismo apocalittico che progetta il futuro almanaccando su un fantastico calendario del mondo, sia la narcosi o alienazione mondana che perde di vista il compito e la meta di un progetto storico a misura d'uomo. In altri termini la tensione escatologica della comunità cristiana che attende il Signore è una forza critica nei confronti della fuga nell' utopia e nei confronti di un congelamento della situazione presente" (B.Maggioni).

Il cristiano, esperto anche lui di sofferenza e dei problemi che travagliano l'uomo, si qualifica per la forte e limpida speranza che gli permette di guardare al futuro con grande attesa. Sorretto da questa speranza, non teme di pregare: "Vieni, Signore Gesù".

Ed egli manderà gli angeli

Il primo gesto del Figlio dell'uomo è un gesto di salvezza: "Egli manderà i suoi angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo ". Un messaggio positivo che fonda la speranza cristiana e quella del mondo intero. La venuta di Cristo porta a compimento la promessa della salvezza.

La verità della caducità delle cose  e della fine di questo mondo ha bisogno di essere rimessa a fuoco nella coscienza di cristiani, disorientati in questo tempo da falsi millenarismi (si pensi ai testimoni di Geova) ma anche da superficiali negazioni della vita futura. Oggi si è più inclini ad acconsentire a un infondato spiritualismo, a un mondo di fantasmi, opera di maghi interessati, piuttosto che alla verità rivelata. Ancora una volta la proposta della parola di Dio è la più concreta e limpida, capace di suscitare attesa serena, accompagnata dalla speranza di salvezza.

Dal fico imparate questa parabola
L'invito di Gesù è di leggere i segni dei tempi e prepararci al futuro. La parabola del fico dice proprio questo. Il suo germoglio è indice dell'estate vicina, così gli avvenimenti dolorosi e catastrofici: "quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte ".

In che senso il Signore è vicino? Dal contesto si può arguire che gli avvenimenti catastrofici non indicano il fatto della venuta finale del Cristo, quanto piuttosto il suo incombere per ciascuno di noi. Gli avvenimenti drammatici accompagnano da sempre la storia. Essi dicono chiaramente la precarietà della situazione presente, l'incompletezza del mondo in cui viviamo, la necessità di un rinnovamento. Proprio guardando alle cose che viviamo dovremmo arguire l'incombere dei tempi nuovi che Cristo avvierà con la sua venuta. I segni non mancano di certo. 

